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Famiglia, piccola chiesa: essere famiglie ecclesiali 
secondo il vangelo di Matteo
Prof. Gregorio Vivaldelli
Alcune premesse.

· Essere famiglie cristiane, essere famiglie ecclesiali, significa essere persone che intendono il proprio essere coppia, il proprio essere famiglia a servizio della Chiesa.
· Parleremo soprattutto di famiglia, ma vi invito a tenere sempre presente la coppia. E’ mia convinzione (più vado avanti più tale convinzione si rafforza sia come uomo sposato, sia come persona impegnata a divulgare questi temi) che il cardine, il pilastro portante della famiglia è realmente la coppia: coppia sana, famiglia sana! E per famiglia sana non intendo la famiglia perfetta, ma semplicemente la famiglia che cerca di camminare alla sequela di Gesù ogni giorno. 
· Quando parliamo di famiglia cristiana, coppia cristiana, di chi parliamo dal punto di vista sociologico? Parliamo di persone che, nonostante la mentalità dominante che il nuovo idolo, la televisione (quella alla Maria De Filippi di C’è posta per te, per intenderci) veicola sull’amore coniugale, sulla famiglia … persone che hanno il coraggio di osare di sposarsi in chiesa, cioè di dire, attraverso la benedizione del sacerdote, all’interno di una chiesa, davanti all’assemblea cristiana: “Noi ci amiamo. Ci amiamo così tanto da essere consapevoli che sulle nostre forze non possiamo contare. Ho talmente così profonda la percezione che tu sei l’uomo, che tu sei la donna della mia vita, che desidero stare con te tutta la vita, ma ho la reale consapevolezza che con le mie sole forze non ce la faccio e che ho bisogno di Dio e della comunità cristiana per andare avanti. Allora mi sposo in chiesa!” Chi di voi lavora nei corsi per fidanzati sa che a volte questo è l’ultimo pensiero, l’ultima ragione che fa decidere di sposarsi in chiesa, ci sono prima mille altri motivi che c’entrano poco con tutto questo, ma noi operatori pastorali non dobbiamo mai perdere di vista la consapevolezza che per la nostra debolezza non saremmo in grado da soli ad affrontare la sfida che ci troviamo di fronte oggi, nell’epoca post-moderno, di vivere la fedeltà coniugale.
· Famiglie, coppie cristiane, cioè persone che, in quanto si sono sposate sanno che la loro relazione non appartiene a loro. Chi è la coppia, la famiglia cristiana? A volte si pensa a persone magari un po’ più brave, più impegnate, più generose …. Non è tanto questo. Sono invece, persone che hanno la percezione chiarissima che la loro relazione non è un fatto privato, ma che si realizza mettendo a servizio della comunità cristiana, della Chiesa e, quindi, del mondo. Perché mettendosi a servizio della Chiesa ci si mette a servizio del mondo. Bisogna sempre fare attenzione alla distinzione Chiesa-mondo. Sei impegnato nella Chiesa e nel mondo? Non ha senso questa domanda. Se sei impegnato nella Chiesa sei impegnato anche nel mondo ... , a meno che non vivi su Marte. Se io, a casa mia, cerco di educare cristianamente i miei figli, se cerco di fare tesoro dei miei errori come genitore, se cerco di andare incontro a mia moglie, io mi comporto come un cittadino modello, faccio del bene alla mia società; mettendovi al servizio, come fanno tanti di voi, alle coppie, ai fidanzati, alle coppie in difficoltà, voi vivete nel mondo, servite il mondo, vi mettete il grembiule e lavate i piedi al mondo, soprattutto al quel mondo sofferente che in genere si trova nella case. 
Per il nostro incontro ho scelto una pagina del vangelo di Matteo, il capitolo 18, dedicata alla riflessione ecclesiologica, cioè alla riflessione su come Matteo intende la Chiesa. Il vangelo di Matteo si basa su cinque grandi discorsi, uno di questi è quello ecclesiale. 
Non parleremo in senso stretto di chiesa, ma della famiglia in quanto realtà ecclesiale. Il testo di Matteo ci dà alcune coordinate molto utili per definire quella che la Chiesa stessa definisce chiesa domestica: la famiglia. 
Il testo, per orientarci meglio nella sua analisi e nella riflessione, è stato suddiviso in parti.

Diventare come bambini

1In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?». 2Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: 3«In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. 4Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli. 5E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me.
Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?
Domanda niente male. Qui Gesù non si sta riferendo al paradiso, ma al tempo presente: Chi è il più grande qui, tra di noi?
2Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: 3«In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli.

E qui giù grandi riflessioni sui bambini. Ma chi ha bambini sa che i bambini non sono buoni. Se tu hai un difetto, il bambino te lo dice. Tu ti puoi illudere di essere un bravo papà, ma quando avrai dei bambini sarai solo un papà. Io prima di avere figli avevo quattro punti fissi su come bisognava educare un bambino. Adesso ho quattro figli e neanche un punto sicuro. Il vangelo va più in  profondità.

Una nota a livello letterario. “In quel momento …”, questo tipo di incipit, di inizio, sottolinea sempre la comunicazione di una cosa importante. Poi notiamo quel “i discepoli”; la comunicazione non è rivolta soltanto ai dodici apostoli, ma a tutti coloro che lo seguono, quindi anche a chi nel 2008 cerca di essere cristiano, a chi cerca, in quanto sposo, genitore, di plasmare la propria esistenza sulle pagine del vangelo, cerca di fare della propria vita un riflesso del vangelo, i discepoli sono persone che hanno un sogno: fare del vangelo la propria grammatica esistenziale.
Chi è il più grande nel regno dei cieli? E’ una domanda su un problema interno alla comunità, al gruppo dei discepoli e, per quanto riguarda il nostro tema, è un problema all’interno della nostra esperienza coniugale. Che cosa ci fa essere coniugi ecclesiali? Cioè che respirano con il corpo di Cristo. Il sociologo potrebbe rispondere che è quello di partecipare alla messa domenicale. In realtà chi vive il vangelo sa che essere famiglie cristiane trova la propria massima espressione nella quotidianità, una quotidianità che certo ha come vertice la partecipazione alla liturgia domenicale. Ma essa diventa il riflesso di una settimana che cerchi di vivere alla luce del vangelo che ascolti, magari proprio la domenica. 
“Chi è il più grande”, allora è una domanda interna, domanda drammatica al punto che ha anche spaccato la Chiesa nel corso della sua storia. Chi è il più grande? Chi è che comanda?

Chi è il più grande in una famiglia? Chi è il più grande tra me e il mio coniuge? E quando io devo formare qualcuno nel cammino della vita cristiana, una coppia, dei fidanzati … Chi è il più grande? In che cosa consiste la grandezza? In che cosa consiste la grandezza di uno sposo, di una sposa? Quella di un papà o di una mamma secondo il vangelo? Perché a me non interessa, sinceramente, di essere un bravo papà. Io sono bruciato dal desiderio di essere papà secondo il vangelo.
Come risponde l’evangelista a questa domanda importantissima? Noi stiamo parlando della coppia, ma il discorso va bene per qualunque stato di vita, per chiunque desideri seguire il Signore. Come risponde Matteo? A giudicare sin dalle prime battute della sua risposta, risponde giudicando Gesù, indirizzando subito lo sguardo su di lui, sulle sue parole e sui suoi gesti. Questa è una indicazione preziosissima: le parole e i gesti di Gesù devono diventare veramente la grammatica di chi desidera essere cristiano oggi. 
Nei versetti 2 e 3 Gesù risponde e lo fa in modo molto abile. Del resto, per chi è impegnato nell’educazione, le risposte di Gesù e il suo modo di comportarsi sono davvero entusiasmanti, perché sono di una efficacia incredibile. Prima fa un gesto simbolico: prende un bambino e lo mette al centro. Tutti erano impegnati, anche se materialmente non lo facevano, a guardarsi tra di loro. Sembrava che stessero guardando Gesù, ma in realtà la loro domanda tradisce il fatto che si guardavano tra di loro. “Senti Gesù, chi è il più grande tra di noi?” Questa è la domanda reale. E’ una domanda che accompagnerà sempre i seguaci di Cristo, in ogni condizione. Ricordate nel vangelo di Luca quando Gesù  sta camminando verso Gerusalemme e pensava alla sua passione, gli altri erano preoccupati di sapere che fosse … il ministro degli esteri e il ministro degli interni ...
Cosa fa Gesù? Prende un bambino e lo mette al centro, obbligando tutti a guardare in un’unica direzione, quella che lui stesso suggerisce.
Chi è il più grande? Questa domanda mina la vita cristiana, della famiglia cristiana. Quando non si ha chiaro questo, quale terapia propone Gesù? Quella di guardare in un’unica direzione. Una direzione che ha un soggetto: un bambino. Come vi ho detto prima a volte si è un po’ travisato questo simbolo, intendendo: “Guarda che se non diventi come un bambino, se non diventi buono, tenero, dolce …” Non è questo il significato! Il bambino per la mentalità semitica è uno che non ha diritto in nulla, non può pretendere nulla e fino a 12 anni non può nemmeno leggere la torà, dipende totalmente dagli  altri. Per capire un po’ il genere di educazione che si dava in Israele sarebbe interessante leggere qualche capitolo del libro dei Proverbi; era un’educazione molto rigida, molto severa e impegnativa. Quindi, il bambino rappresenta coloro che hanno la consapevolezza di non meritare nulla. Allora, anche noi siamo invitati ad avere questa consapevolezza di non meritarci nulla. Stando nel nostro tema,  ad esempio non devo pretendere che il mio coniuge mi debba qualcosa, perché, se faccio questo, faccio scattare il meccanismo della domanda “Chi è il più grande?” e la risposta è chiara: sono io. Se, per fare un esempio molto banale, io do per scontato di trovare sempre nel cassetto i calzini e le mutande stirate, allora penso di essere il più grande. Pensate: lo stupore di un calzino stirato… Pensavate di essere venuti ad ascoltare chissà che cosa. Ed ecco la teologia del calzino stirato … A parte gli scherzi (ma è per tenere più viva l’attenzione) voglio dire questo: l’immagine del bambino del vangelo, dovrebbe suscitare la consapevolezza che nulla ci è dovuto, che abbiamo bisogno di tutto. La coppia cristiana si distingue proprio per questa consapevolezza: l’altro/a non mi appartiene, è un dono smisurato della smisurata grazia divina e tutto ciò che caratterizza la quotidianità della vita di coppia è la manifestazione, cioè la teofania, di Dio nella mia vita. La pasta fatta in casa, un gesto di attenzione, una delicatezza nella propria vita coniugale sessuale … questo è il percepirsi come bambini, che ricevono tutto come dono.
Al versetto 4 Gesù dice: “Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino ..” diventare piccolo in greco è  (?) (tapeinosei), cioè è il verbo dell’abbassamento, dell’umiltà; Maria nel Magnificat userà questa espressione: “Ha guardato all’umiltà della sua serva …”  cioè al mio abbassamento, alla mia consapevolezza che io sono piccola. 

Possiamo allora dire che la prima caratteristica di una famiglia ecclesiale è proprio questa: consapevolezza che tutto le è stato donato. 
Al versetto 6: “E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me”. Quindi, quando hai questo atteggiamento tu accogli Gesù in persona. Proseguiamo nella lettura.

Lo scandalo

6Chi invece scandalizza anche uno solo di questi piccoli che credono in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina girata da asino, e fosse gettato negli abissi del mare. 7Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che avvengano scandali, ma guai all'uomo per colpa del quale avviene lo scandalo! 8Se la tua mano o il tuo piede ti è occasione di scandalo, taglialo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, che avere due mani o due piedi ed essere gettato nel fuoco eterno. 9E se il tuo occhio ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, che avere due occhi ed essere gettato nella Geenna del fuoco. 10Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. 11È venuto infatti il Figlio dell'uomo a salvare ciò che era perduto.
Questa sezione non riguarda un significato morale qualunque, cioè non si tratta di non dare cattivo esempio con i pensieri e con le azioni. Certo questo è importante, ma non è questo l’obiettivo di questo passo. Gesù minaccia coloro che scandalizzano i piccoli, ma qui il termine greco usato non è più  (paidon), è  (micron), cioè i piccoli nella fede, coloro che hanno poca fede. Qui si intuisce il ruolo sociale, ecclesiale della coppia cristiana. 
Una particolare attenzione che deve avere la famiglia, la coppia cristiana è il non dare scandalo, il non scandalizzare coloro che sono deboli nella fede, coloro che magari non hanno la fortuna che hai tu di aver compreso determinate cose. Leggiamolo in positivo: ciascun membro della comunità ecclesiale, della famiglia e della coppia deve saper far vivere la fede del fratello, dell’altro, nella coppia soprattutto del coniuge, specialmente la fede del piccolo, di chi ne ha poca di fede. E’ il prendersi cura della fede dell’altro. Capite che a livello simbolico ha una espressività enorme questo passaggio. Pensate all’interno della vita di coppia, quando capita che tu ha la sensazione di non essere più in parallelo col tuo coniuge per quanto riguarda la tua vita cristiana: ti pare di aver capito un po’  di più o al contrario ti pare che lui/lei sia un po’ più avanti. Nei miei incontri mi capita spesso, ad esempio che mi dicano: “Guardi professore mia moglie” o più spesso “mio marito non… (condivide o non segue col mio passo il mio cammino di fede, ndr.). Allora bisogna capire questo suggerimento di Gesù per essere cristiani e basta, non bravi cristiani; per esserlo dobbiamo fare attenzione a non scandalizzare chi è debole nella fede. Capite quanta sapienza questo richieda? Capite (e lo dico tra colleghi, sposi e genitori) quanto bisogno abbiamo di essere aiutati, soprattutto quando non riusciamo a farci intendere dal nostro coniuge.
“E’ inevitabile che avvengano gli scandali…”. E’ inevitabile sbagliare, peccare di orgoglio, tirare l’altro pretendendo che entri per vivere la tua esperienza. Questo è certo segno di un sovrappiù di bene che si vorrebbe dare, fa parte del cammino storico dell’essere cristiani, però nessuno ci autorizza a mettere alla prova l’altro, è sufficiente la vita per metterci alla prova.
“Se la tua mano ti è di scandalo … se il tuo piede, .. se il tuo occhio …”: se ci fate caso sono tutti organi doppi. A me piace l’interpretazione che davano i Padri della chiesa (molto opportunamente il Papa sta recuperando il loro insegnamento, il loro linguaggio allegorico che in un epoca come la nostra a volte può essere veramente utile) i quali vedevano in questo la doppiezza che c’è in noi. Qual è il più grande scandalo che possiamo dare a chi è debole nella fede? La doppiezza. Proviamo a leggerlo in positivo. Volete sapere qual è il modo migliore con il quale vi potete occupare del vostro coniuge, dei vostri familiari, ma anche delle persone della vostra comunità cristiana? Aderite al Signore, al vangelo con tutto voi stessi. Eliminate dal vostro cuore ogni doppiezza. 
Il vangelo propone una via impegnativa: quella dell’ unità interiore. La più efficace testimonianza che possiamo dare  è quella, non di essere perfetti, tutti di un pezzo, ma di mostrarsi consapevoli che ogni giorno bisogna ricominciare da capo per cercare di essere uniti dentro: questo conquista i cuori! Più che essere preoccupato di convertire l’altro, tu sei preoccupato di convertire te stesso. Quando ad esempio nelle vita coniugale sorgono le inevitabili litigate (e questo è normale, almeno in casa mia succede spesso), il rischio è quello di rivendicare la propria ragione. La proposta del vangelo invece avanza un’altra ipotesi risolutiva: guardare a correggere se stessi, a rimettere in carreggiata se stessi. E’ quello che Paolo direbbe: “Gareggiate nello stimarvi a vicenda …” Che non vuol dire passare il tempo a dire: Ma come si bravo. No, come sei bravo tu! … Non è questo. Gareggiare nello stimarsi a vicenda significa cercare il valore oltre dell’altro che ti convinca che tu devi migliorare, il valore superiore. Ancora Paolo ci aiuta per capire meglio questo concetto. Siamo in Romani 12, dove dice molto schiettamente: “Piangete con chi è nel pianto …” ed è una indicazione preziosissima, ma a volte ci viene quasi spontaneo, se non siamo delle pietre, fare questo, quando qualcuno soffre. Ma la verifica reale dello stimarsi a vicenda e quindi di cercare di convertire se stessi prima degli altri, è nella indicazione successiva: “Ridete con chi è nella gioia”. E’ questa la cartina di tornasole dell’amore, perché rivela se la tua gioia risiede in quello che tu sei, in quello che tu fa, se ti realizzi, se hai fatto bene, se hai passato una bella giornata … oppure risiede nell’altro, in chi ti vive accanto. 
Facciamo un piccolo esempio. Tu torni a casa dopo una giornata che non vi dico: parcheggi e la gomma si buca contro il marciapiede; scendi e il gatto ha rovesciato tutta l’immondizia; telefona il capufficio sgridando perché hai lasciato sul lavoro …. Entri in casa e tutti ti si precipitano attorno ad esultare gioiosi e tu non capisci perché. Era successo che tua moglie, finalmente, era riuscita a fare il tortino di carciofi, frutto del lavoro di tutto il pomeriggio e, adesso, non vedeva l’ora di dirlo. Non le era mai riuscito. La tua giornata era stata una frana, ma proprio quel giorno, dopo il lavoro di tutto il pomeriggio, il tortino di carciofi era riuscito e lei non vedeva l’ora di dirtelo. Tu invece non vedevi l’ora di prendere il tuo giornale e andare in salotto e tutto il mondo doveva sapere che tu eri triste, scoraggiato e stanco, perché tu avevi lavorato, gli altri no! Allora lei arriva e ti dice: “Tesoro…” poi non ha il coraggio di continuare e ti mette li il tortino. Le tue reazioni possono essere queste: se tu ti basi su te stesso, guardi il tortino e pensi senza dirlo: “Deve essere stata una giornata d’inferno anche per mia moglie” abbozzi un sorriso un po’ forzato, ti giri e vai in salotto; se invece hai deciso di gioire con chi è nella gioia, in quel momento tu ti metti in secondo piano e in primo piano assoluto tu metti il tortino di carciofi e tutto il resto, tutti i tuoi guai, via! “Amore il tortino di carciofi … straordinario …” e magari si conclude bene bene anche a letto … Hai messo al primo posto l’altro. Se tu vai a leggere il giornale, dai scandalo. E il primo piccolo non andatelo a cercare in Madagascar, ma è chi ci vive accanto. Non so se sono riuscito a farmi capire … comunque attenzione  .. ai tortini di carciofo.(41.17)  Andiamo avanti.

La ricerca dei piccoli

12Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? 13Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. 14Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli.

Che ve ne pare? Ho scritto un libro sulle domande di Gesù nel vangelo, perché, frequentando le pagine bibliche, mi sono accorto negli ultimi anni che, in genere, le cose più importanti Dio le dice con una domanda. E’ il metodo pedagogico di Dio che gli psicologi (ma sono arrivati un po’ dopo a capirlo) gli accompagnatori ormai hanno intuito. Il vero accompagnatore non è tanto colui che ti sa dare delle risposte, ma che ti sa fare le domande al momento opportuno. Oscar Wilde, che non è proprio un modello a cui ispirarsi per molte cose, tuttavia diceva che dare risposte son capaci tutti, ma fare domande intelligenti è questione di geni. Perché questo? Perché la domanda chiede uno spazio dentro. Quando io ti faccio una domanda … Ad esempio, un conto è dirti: Vieni che andiamo! Un altro conto è dirti: Senti, che ne dici se andiamo? La domanda chiede uno spazio, provoca la tua libertà, ti riconosce come individuo, ti chiede tempo. Pensate poi che le prime parole di Dio nelle bibbia sono: “Dove sei?” Una domanda eterna, del resto. Gli ebrei la traducono così: “Dove sei, nel mondo nel quale vivi? Del tempo che io ti ho dato, che uso ne hai fatto? Dove sei nella tua vita? Dove sei nei tuoi pensieri?” Soprattutto nel Talmud c’è una continua ripresa di questa domanda, perché gli ebrei commentano parafrasando.

Che ve ne pare? Gesù chiede una presa di posizione. E’ anche questa una indicazione. Noi possiamo riflettere, pensare, fare dibattiti, ma su questo argomento noi dobbiamo prendere posizione.
Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? 13Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. 14Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli.
Noi abbiamo presente il brano parallelo nel vangelo di Luca, nel quale si sottolinea la gioia, per dirci che Dio è felice se può perdonare: è questo il succo. Matteo, invece mette in evidenza che è in questione il volto della famiglia cristiana, della comunità cristiana, è in gioco la sua identità.

Anche oggi ci sono pecore smarrite. Come fa Dio, oggi, a recuperarle? Soprattutto attraverso le famiglie cristiane, ancora più le coppie cristiane.  Credo che questo sia il compito più importante che la coppia cristiana ha all’inizio del terzo millennio. La coppia cristiana possiede in sé delle caratteristiche di evangelizzazione, di comunicazione della misericordia di Dio che le sono specifiche, a partire dalla propria casa, ma qui non entro perché ne avevamo parlato 5 anni fa (il prof. Vivaldelli nel Seminario del 2003 Casa cantiere di santità svolse la relazione Casa luogo della manifestazione di Dio, ndr). Credo proprio che le coppie cristiane possano essere queste piccole isole nella società così liquida, così finta, così realty show, cioè che ti fa vedere lo show della realtà, mentre la coppia cristiana è chiamata a vivere un real live, una vita reale. Questa vita che io vivo, la vivo nella vita del Figlio di Dio, che ha dato se stesso per me. La coppia cristiana, non è la coppia più brava (sono soprattutto i nostri redattori che creano questo modellino per denigrarci). I cristiani sono persone che desiderano vivere la vita reale e affrontarla. In una società come la nostra, nella quale esiste solo ciò che appare, noi diciamo che i veri valori, le cose che contano realmente, in genere non si vedono; ciò che veramente ha sostanza, non si vede ed è tutto plasmato nella quotidianità. Questo è uno dei grandi messaggi del nostro salvatore: 30 anni in una vita nascosta, quotidiana, di silenzio; 30 anni che parlano di quotidianità … In una società come la nostra dove la tua gioia, il tuo dolore c’è solo se gli altri lo vedono. In una società come la nostra, il vangelo fa delle coppie degli autentici antidoti, degli antibiotici, per questa società ammalata di apparire. I nostri giovani soffrono l’inconsistenza della quotidianità. I giovani adulti, trentenni e quarantenni, soffrono la routinarietà della vita, del lavoro e c’è sempre più richiesta di emozioni forti. Anche nella relazione amorosa, quando queste esperienze fori vengono a consumarsi, allora si dice: Non ti amo più! 

In realtà la prospettiva del vangelo è completamente opposta: si va alla radice della realtà. Come? Con la logica dell’ uno solo (cento pecore, ma se anche una sola si perde … e tenete presente che nel capitolo per ben dieci volte c’è questo genere di espressione: uno solo). La realtà umana non è fatta di compagnie, ma è fatta di persone e ogni persona ha un valore infinito. La coppia cristiana è ecclesiale, cioè secondo il cuore di Gesù, se fa trasparire, certo con tutte le sue povertà, le sue fragilità, una grande attenzione al valore dell’altro. Non c’è niente di più bello che essere ascoltati da una persona che ti da la sensazione di esistere solo per te in quel momento. Questo è un dono che non dobbiamo riservare ai nostri sacerdoti, ma da condividere con loro, anche per aiutarli. La coppia cristiana è la coppia che è attenta all’ uno solo, quello che abita a casa tua, ma anche quello che c’è nella tua comunità, che si rivolge a te, magari non verbalmente, ma con gli atteggiamenti. Spero di non essere stato troppo complicato in questo passaggio.
La correzione fraterna e la preghiera
15Se il tuo fratello commette una colpa, và e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; 16se non ti ascolterà, prendi con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. 17Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo all'assemblea; e se non ascolterà neanche l'assemblea, sia per te come un pagano e un pubblicano.

 18In verità vi dico: tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo. 19In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. 20Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro».

Correzione fraterna e preghiera per Matteo sono due atteggiamenti interiori che identificano la comunità, la famiglia, la coppia cristiana e sono due atteggiamenti, così come ce li espone, da tenere insieme.
La correzione fraterna, per capirci, vuol dire: ciascuno si deve far carico del proprio fratello, del proprio coniuge, del proprio figlio, del proprio vicino, del proprio amico, la propria amica. Guardando a queste parole in positivo, esse richiedono un grande amore, una grande attenzione per l’altro, per la vita dell’altro. Attenzione, correggere nella verità secondo la modalità proposta da Gesù, ha innanzitutto un effetto benefico in chi corregge, perché se io seguo questa procedura, la prima cosa che devo fare è un esame di coscienza. Gesù non ha detto: Se c’è un problema, vai e cantagliene quattro! C’è tutta una procedura. Prima un confronto a tu per tu.(55)Poi, dato che è probabile che non ti ascolti, perché l’attacco diretto è quasi sempre rifiutato, vai a prendere dei testimoni che però tu devi convincere della giustezza del mio punto di vista e può succedere che questi testimoni mettano in crisi la mia posizione e sia io a dover fare un esame di coscienza. Se poi li convinci, ma neanche in loro presenza il fratello non ne vuol sapere, devi chiamare in causa tutta l’assemblea. E così il bisogno che tu per primo faccia chiarezza in te stesso, aumenta. Insomma, avete già capito, non si tratta a chi taglia le gambe per primo. Correggere è una responsabilità enorme, richiede tanto amore. La coppia cristiana non quella che diventa una cornamusa di mormorazioni, ché di queste ce ne sono sempre. La coppia cristiana deve fuori uscire, il chiacchiericcio, il pregiudizio deve scomparire; deve invece emergere un grande amore per la verità. Sono ben consapevole di dire queste cose nella più totale fragilità culturale in cui viviamo. Con la cultura  masmediatica noi abbiamo le informazioni in tempo reale, cioè significa che abbiamo la superficie della verità, non c’è il tempo per approfondire e, quindi, c’è una disabitudine all’approfondimento e spesso si fa la grancassa dei difetti dell’altro senza preoccuparsi di verificare. Gesù dice: “ciò che legate, sarà legato, ciò che sciogliete sarà libero. E non c’è legaccio più duro di un pregiudizio, di una mormorazione. Non c’è niente che tiene più legata una persona di un pregiudizio, di una cosa non vera detta sull’altro.
Al versetto 17 si dice “Se non ti ascolta …. sia per te un come un pagano e un pubblicano.” Una volta ho sentito un commento che mi ha fatto stare veramente male. Gesù come trattava i pagani e i pubblicani? Lui che era accusato di stare coi pagani e i pubblicani? Era questo l’attacco frontale che gli muovevano i farisei: “Costui mangia”addirittura mangia, espressione di massima comunione, “coi pagni , i pubblicani  … e le prostitute.” Questo ci dice che rispetto a quelli che non la pensano come noi, come coppie cristiane c’è richiesto un atto superiore: l’altro vale di più delle mie verità, perché l’altro continua ad essere un figlio di Dio. Non so voi, io questo faccio fatica a capirlo, ma sono chiamato comunque a dire quello che dice il vangelo.
E’ significativo che, detto questo, Gesù parli della preghiera. E’ chiaro che questo tipo di atteggiamento interiore lo possiamo ottenere soltanto con tanta preghiera, dove per preghiera credo che anche voi non intendiate delle semplice recite, ma, come direbbero gli ebrei, rendersi conto davanti a chi si sta; un fermarsi, un tirare il freno a mano della vita, un mettersi ai piedi della croce e dire come il pubblicano: “Abbi pietà di me … non ce la faccio … io vorrei …”. Vorrei essere più paziente con i miei figli, con mia moglie, con mio marito, vorrei essere più generoso .. non ce la faccio, aiutami. E’ questa la preghiera: essere piccoli, i piccoli di cu parlava sopra. Se la correzione non è innaffiata da preghiera, da tanta preghiera, diventa dispotismo, arroganza, presunzione, antipatia, diventa “quelli che sanno tutto di tutti” e di ogni cosa sanno dirti qualcosa. Mentre la preghiera ti porterà a dire: “Guarda, effettivamente non saprei cosa dire”. Che bello! Cercare per l’altro, che magari ha proprio sbagliato, le attenuanti. “Guarda, sì tu hai sbagliato, ma la situazione era così complessa ..” Che bello! E, allora, dopo si inizia un dialogo.

Andiamo alla conclusione con l’ultima parte del brano.

Il perdono

21Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». 22E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. 23A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. 24Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. 25Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. 26Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. 27Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. 28Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! 29Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. 30Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. 31Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. 32Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. 33Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? 34E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. 35Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello».
“Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse …” Quanto amo Pietro! … “Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello…”, secondo me si è guardato intorno cercando di non farsi sentire, “… se pecca contro di me? Fino a sette volte?”  quasi a sottintendere: “All’ottava volta posso legnarlo?” Ma ci pensate? … Quanto amo Pietro! Io avrei fatto tutto quello che ha fatto lui: mi sarei spaventato, lo avrei rinnegato … tutto … sarei andato giù nell’acqua, non avrei capito niente, avrei chiesto di fare delle tende sul Tabor …E quando dice l’unica cosa giusta: “Tu se il Figlio del Dio vivente …” subito Gesù gli dice “Bravo, ma non l’hai capito date.” Come dire: “Pietro non offenderti, ma tu da solo non ci arrivavi”.
“Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette”. Che risposta! Ma ci pensate? Sono 490 volte! Tu, allora, cominci a perdonare e …. Capite? Perdonare significa non è l’atto pio, devoto, ma rimettere la dignità dell’altro al centro, davanti a Gesù. Il perdono che noi concediamo è un riconoscere all’altro che lui è davanti a Gesù e, quindi, in giudicabile da me. Avete presente l’episodio della donna colta in flagrante adulterio? Tutti che volevano lapidarla. Allora Gesù chiede: “Chi di voi è senza peccato scagli la prima pietra!” E tutti che si allontanano. Ma l’episodio non finisce lì. Il centro dell’episodio è il dialogo di Gesù con la donna, un dialogo straordinario, commovente Gesù: “Donna chi ti accusa?”, “Nessuno”. Io me la immagino questa donna, che sta per essere lapidata. Tutto il paese, tutta la sezione maschile del paese la voleva lapidare. Si guarda intorno … nessuno! Che esperienza fa quella donna? Fa l’esperienza che davanti a Gesù, nessuno la può giudicare. Questa è una delle più profonde verità: davanti a Gesù, soprattutto crocifisso, il nostro peccato non è mai così grande da poterci giudicare colpevoli. Il pensiero che qualche nostro errore è superiore della grandezza dell’amore espresso da Gesù sulla croce, è il peccato, la bestemmia contro lo Spirito santo. E’ per questo motivo, come dice Gesù, che questo peccato non sarà perdonato … Se io limito le potenzialità dell’amore misericordioso di Dio … Non dimentichiamo che il nostro Dio con la sua ultima parola ha preso le nostre parti: “Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno”. Un Dio che si mette dalla parte dei suoi crocefissori, che dice che loro valgono di più di quello che stanno facendo. Ma capite lo sconvolgente messaggio cristiano? Il messaggio del perdono? E’ il riconoscere che la dignità dell’altro non dipende da quello che fa, ma da quello che è. Le 490 volte vogliono ricordarci questo. Perché se Pietro la mette sui numeri, sul “quante volte” (ci sarà pure un limite oltre il quale devo reagire …), Gesù la gira sul perché deve perdonare e racconta quella parabola che chiude il capitolo.
“A proposito, il regno dei cieli è simile…” Gesù sposta il discorso sul perché. Perché la coppia cristiana dovrebbe caratterizzarsi per la sua vita interna ed esterna sul perdono? Perché è già stata perdonata. Tu perdoni non perché sei bravo, ma perché sei già stato perdonato. Pensate, nella parabola si parla di un debito condonato di diecimila talenti. E’ una somma enorme che corrispondeva a 10000 giornate lavorative, dato che la paga media di una giornata era di un talento. Una somma impensabile, fuori di testa, fuori dalla tua portata. Questo per capire che tipo di perdono abbiamo ricevuto.

La coppia cristiana sarà sale della terra, noi tutti potremo esserlo se ci aiutiamo a ricordarci quanto siamo stati perdonati. E ricordate: il primo segno del perdono che abbiamo ricevuto è il dono del nostro coniuge.  Se il perdono è l’eccedenza dell’amore di Dio, il nostro coniuge è l’eccedenza di amore, di pazienza, di tenerezza che Dio ci ha dato.

Allora, come essere famiglie ecclesiali, coppie ecclesiali?  
Cercando di essere costruttori e non distruttori. Si è costruttori se ci ricordiamo che siamo stati perdonati per primi, che nulla ci è dovuto, che dobbiamo prenderci cura degli altri, se ci ricordiamo che l’altro è il termine della mia gioia e non io. E ti accorgerai che se tu sei felice e l’altro no, la tua felicità non sarà piena.
La coppia ecclesiale è quella che cerca di mettere nell’altro/a il termine della propria gioia. Chi é impegnato nella formazione dei fidanzati li aiuti ad arrivare a questa percezione: lei/lui non sono la donna, l’omo della tua vita perché ti fa felice, ma perché tu scopri che sei felice se la/lo fai felice. E questo è scoprirsi amati e perdonati. 
  (Testo trascritto dalla registrazione, non rivisto dall’Autore)
Alcuni testi del Prof. Vivaldelli

· Se di Domenica la Parola. Un laico commenta il Vangelo 
(Tre volumi, Anno A, B, C)(Ancora).

· Immagini di coppia nella Bibbia (San Paolo, 2003).

· Il Signore è mia luce e mia salvezza (San Paolo, 2004).

· Parla, Signore, questa famiglia ti ascolta. Pregare in famiglia con la Bibbia 
(San Paolo, 2005).
· Donna perché piangi? Le domande di Dio all’uomo (San Paolo, 2007).
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